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Molti libri furono scritti sulla
espressione materiale dei sentimenti, e un numero maggiore sulla
fisionomia, vale a dire sul mezzo di riconoscere il carattere collo
studio dello stato abituale dei lineamenti. Di quest'ultimo
argomento io più non m'intrattengo. Gli antichi trattati1
ch'io consultai m'hanno giovato poco o nulla. Le famose
Conférences2 del pittore Le Brun, pubblicate nel
1667, sono fra le opere antiche la migliore che si
conserva, e contengono alcune buone osservazioni. Un altro saggio,
piuttosto antico, i Discours, fatti dal 1774 al 1782 da
Camper3, il celebre anatomico olandese, non possono essere
considerati tali da aver fatto progredire notevolmente la
questione. Le opere posteriori, all'incontro, meritano la maggiore
considerazione.

Sir Carlo Bell, tanto illustre per
le sue scoperte in fisiologia, pubblicò nel 1806 la prima
edizione, e nel 1844 la terza della sua Anatomia e Filosofia
della Espressione4. Lo si può dire con
giustizia: egli ha gettate le basi dell'argomento che
c'intrattiene, ne ha fatto un ramo della scienza, e, ben più,
ha elevato un bell'edificio. La sua opera è profondamente
interessante sotto ogni riguardo; essa contiene pittoresche
descrizioni di parecchi sentimenti, ed è mirabilmente
illustrata. In generale si ammette che il suo merito principale
consista nell'aver provato l'intimo rapporto che sta fra i
movimenti dell'espressione e quelli della respirazione. Uno dei
punti più importanti, per quanto insignificante possa a primo
aspetto apparire, è questo: i muscoli che attorniano gli occhi
si contraggono energicamente durante gli sforzi respiratorii, allo
scopo di proteggere questi organi delicati contro la pressione del
sangue. Il professore Donders, d'Utrecht, ebbe la bontà di
studiare completamente questo fatto dietro mia inchiesta, il quale
getta, come vedremo più avanti, una viva luce sulle
espressioni principali della fisionomia umana. L'opera di sir Carlo
Bell non venne apprezzata, od anche fu ignorata da molti autori
stranieri. Alcuni gli hanno resa giustizia, ad esempio Lemoine5,
che dice con molta ragione: «Il libro di Carlo Bell dovrebbe
essere meditato da chiunque tenti di far parlare la fisionomia
dell'uomo, così dai filosofi che dagli artisti, perocchè
sotto una leggiera apparenza e col pretesto dell'estetica, è
uno dei più bei monumenti della scienza dei rapporti del
fisico e del morale».

Sir Carlo Bell, per motivi che
vogliono essere esposti, non cercò di spingere le sue idee
così lontano come avrebbe potuto fare. Egli non tenta di
spiegare perchè muscoli differenti sieno messi in azione sotto
l'impero di differenti emozioni; perchè, ad esempio, le
estremità interne delle sopracciglia si elevino e gli angoli
della bocca si abbassino in una persona cui tormentano l'angoscia e
l'ansietà.

Nel 1807, il Moreau fe' un'edizione
del trattato di Lavater sulla Fisiognomonia6, dove
incorporò molti de' suoi saggi con eccellenti descrizioni dei
movimenti dei muscoli della faccia ed un gran numero di buone note.
Tuttavia egli non rischiara che poco la parte filosofica
dell'argomento. Ad esempio il Moreau, parlando dell'aggrottamento
del sopracciglio, vale a dire della contrazione del muscolo
chiamato dagli autori francesi il sopraccigliare
(corrugator supercilii), osserva a buon diritto che:
«Quest'azione dei sopraccigliari è uno dei sintomi
più spiccati dell'espressione delle affezioni penose o
concentrate». Quindi egli aggiunge che «questi muscoli,
per il loro attacco e la loro situazione, sono atti a restringere,
a concentrare i principali lineamenti della faccia, siccome
conviene in tutte queste passioni veramente oppressive o profonde,
in queste affezioni di cui il sentimento sembra portare
l'organizzazione a ripiegarsi su se stessa, a contrarsi, ad
impicciolirsi, come per offrir meno attacco e meno
superficie ad impressioni formidabili o moleste». Se alcuno
trova che osservazioni di tale natura rischiarino il significato o
l'origine delle differenti espressioni, ei comprende l'argomento
ben altrimenti che non lo faccia io stesso.

Il passo precedente segna un
leggero progresso, se pur ve n'ha uno, nello studio filosofico del
soggetto, di fronte a ciò che scriveva il pittore Le Brun nel
1667, descrivendo l'espressione dello spavento: «Il
sopracciglio ch'è abbassato da un lato ed innalzato
dall'altro, fa vedere che la parte elevata sembra volerlo accostare
al cervello per garantirlo dal male che l'anima scorge, e il lato
ch'è rivolto in basso e sembra rigonfio ci fa trovare in
questo stato per gli spiriti che vengono abbondanti dal cervello,
quasi a coprir l'anima e a difenderla dal pericolo ch'ella paventa.
La bocca molto aperta fa veder l'ambascia del cuore in causa del
sangue che si ritira verso di lui; il che l'obbliga, volendo
respirare, a far uno sforzo, per cui la bocca si apre esternamente;
e quand'esso passa per gli organi della voce, produce un suono
inarticolato del tutto; che se i muscoli e le vene sembrano
gonfiati, ciò dipende solo dagli spiriti che il cervello manda
a quelle parti». Ho creduto valere la pena di citare le frasi
precedenti come esempio delle strane follie che furono scritte
sull'argomento.

La Physiologie or Mecanisme of
Blushing, del dott. Burgess, apparve nel 1839, ed io farò
spesso allusione a quest'opera nel terzo capitolo.

Nel 1862 il signor dott. Duchenne
pubblicò due edizioni in-foglio ed in-ottavo, del suo
Mécanisme de la Physionomie humaine, dove egli
analizza, col mezzo della elettricità, e rappresenta con
magnifiche fotografie i movimenti dei muscoli della faccia. Ei mi
ha generosamente permesso di copiarne quante volessi. Le sue opere
vennero leggermente considerate ed anche affatto neglette da alcuni
suoi compatrioti. È possibile che il dott. Duchenne abbia
esagerata l'importanza della contrazione dei singoli muscoli nella
produzione dell'espressione, perocchè, se ci riportiamo alle
intime connessioni dei muscoli rappresentati dai disegni anatomici
di Henle7, - i migliori, ritengo, che sieno stati pubblicati
finora, - è cosa difficile credere alla loro azione separata.
Ma nullameno è certo che il dottore Duchenne si è messo
in guardia contro questa ed altre cause d'errore, e siccome è
perfettamente riuscito a determinare la fisiologia dei muscoli
della mano coll'aiuto della elettricità, è molto
probabile che dica in generale il vero anche relativamente ai
muscoli della faccia. A mio avviso, il dottore Duchenne col proprio
lavoro ha fatto fare un gran passo alla quistione. Nessuno ha
più attentamente studiata la contrazione di ogni singolo
muscolo in particolare ed il conseguente increspamento della pelle.
Per giunta egli ha reso un servigio importante col dimostrare quali
muscoli dipendano meno dall'azione della volontà. Entra poco
in considerazioni teoriche e cerca raramente di spiegare
perchè certi muscoli e non altri si contraggano sotto
l'influenza di certe emozioni.

Un distinto anatomico francese,
Pietro Gratiolet, diede alla Sorbonne una serie di lezioni sulla
Espressione, e le sue note furono pubblicate (1865) dopo la morte
di lui sotto il titolo: De la Physionomie et des Mouvements
d'Expression. Ell'è un'opera assai interessante e piena
di preziose osservazioni. La sua teoria è un po' complessa, e
per quanto può dirsi con una sola frase, essa è la
seguente (p. 65): «Da tutti i fatti da me richiamati risulta
che i sensi, l'immaginazione e il pensiero medesimo, per quanto
elevato ed astratto si supponga, non possono essere esercitati
senza risvegliare un correlativo sentimento, e che questo
sentimento si traduce direttamente, simpaticamente, simbolicamente
e metaforicamente, in ogni sfera degli organi esterni, i quali
tutti lo riportano secondo il proprio modo di azione, come se
ciascun d'essi fosse stato direttamente impressionato».

Pare che Gratiolet trascuri
l'abitudine ereditaria, e fino a un certo punto anche l'abitudine
individuale; da ciò risulta, mi sembra, l'impossibilità
di lui a spiegare giustamente e in qualunque altro modo molti atti
ed espressioni. Come esempio di ciò ch'egli chiama i movimenti
simbolici, citerò le sue note (p. 37) tolte a Chevreul,
intorno ad un uomo che giuoca al bigliardo: «Se la palla devia
leggermente dalla direzione che il giocatore intende di imprimerle,
non l'avete visto le cento volte a dirigerla col guardo, colla
testa e fin colle spalle, come se questi movimenti, puramente
simbolici, potessero modificare il suo corso? Movimenti non meno
espressivi si producono quando la palla manca di un sufficiente
impulso. E, nei giuocatori novizi, essi sono talora così
pronunziati, da muovere il sorriso sul labbro degli
spettatori». - Tali movimenti, pare a me, possono essere
attribuiti semplicemente all'abitudine. Tutte le volte che un uomo
ebbe desiderio di muovere un oggetto in una certa direzione, egli
l'ha sempre spinto da quella parte; per farlo avanzare, l'ha
cacciato innanzi; volendo arrestarlo, l'ha tratto all'indietro. Per
conseguenza, allorchè un tale vede la sua palla correre per
una falsa direzione ed egli desidera vivamente ch'essa ne prenda
un'altra, non può a meno, in causa di una lunga abitudine, di
fare inscientemente quei movimenti ond'egli in altre occasioni ebbe
a provare l'efficacia.

Come esempio di movimenti
simpatici, Gratiolet riporta (p. 212) il fatto seguente: «Un
giovane cane, ad orecchie diritte, al quale il padrone presenta da
lontano qualche appetitosa vivanda, fissa con ardore gli occhi su
quest'oggetto, ne segue tutti i movimenti, e mentre gli occhi
guardano, le due orecchie si portano in avanti, come se l'oggetto
potesse essere udito». - In questo caso, senza ricorrere alla
simpatia tra gli orecchi e gli occhi, ecco ciò che mi pare
più semplice da ammettere: i cani per molte generazioni,
allorquando guardavano un oggetto con molta attenzione, hanno
rizzate le orecchie onde non lasciar fuggire alcun rumore; e nello
stesso tempo han guardato attentamente nella direzione di tutti i
rumori che udivano; i movimenti di questi organi sono stati
definitivamente associati da una lunga abitudine.

Il dottor Piderit pubblicò nel
1859 un lavoro sulla Espressione, ch'io non ho mai letto, ma nel
quale egli pretende di aver preceduto il Gratiolet in molte idee.
Nel 1867 ei diede alla luce il suo Wissenschaftliches System
der Mimik und Physiognomik. È quasi impossibile dare in
poche parole una chiara idea delle sue viste; forse le due
proposizioni che seguono ne diranno brevemente tanto che basti:
«I movimenti muscolari di espressione sono in parte relativi
ad oggetti immaginari, in parte ad impressioni sensorie
immaginarie. Questa proposizione tiene in sè la chiave che
permette di comprendere tutti i movimenti muscolari
espressivi» (p. 25). Ed ancora: «I movimenti espressivi
si manifestano sovra tutto nei numerosi muscoli mobili della
faccia; ciò è dovuto e al fatto che i nervi, i quali li
mettono in movimento, nascono assolutamente appresso all'organo
pensante, e a quell'altro che questi muscoli sono annessi agli
organi dei sensi» (p. 26). Se il dottor Piderit avesse
studiata l'opera di sir C. Bell, non avrebbe probabilmente detto
(p. 101) che un riso violento produce un aggrottamento di
sopracciglia, perchè s'avvicina al dolore; o che nei fanciulli
(p. 103) le lagrime irritano gli occhi, eccitando così la
contrazione dei muscoli circostanti. - Parecchie buone note sono
sparse in questo volume, ed io vi farò allusione più
avanti.

In varie opere si potranno trovare
brevi dissertazioni sulla espressione, delle quali non è uopo,
che noi qui c'intratteniamo. Il sig. Bain, peraltro, in due suoi
lavori, ha trattato il soggetto con qualche sviluppo: «Io
considero, egli dice8, ciò che si chiama l'espressione,
semplicemente come una parte della sensazione; io credo legge
generale dell'intelletto che vi sia un'azione od un'eccitazione
sparsa sulle parti del corpo, nello stesso tempo che si effettua la
sensazione interna o la coscienza». In un altro passo
aggiunge: «Un: gran numero di fatti potrebbero essere riuniti
sotto il principio seguente: ogni stato di piacere corrisponde ad
un aumento, ogni stato di dolore ad una parziale o totale
depressione delle funzioni vitali». Ma la legge precedente
sulla dispersione delle sensazioni sembra essere troppo generale
per gettar qualche luce sulle espressioni in particolare.

Herbert Spencer, trattando delle
sensazioni ne' suoi Principles of Psychology (1855), fa le
osservazioni seguenti: «Lo spavento, quand'è forte,
è espresso da grida, da sforzi per celarsi o per fuggire, da
palpiti e da tremore; ora gli è ciò precisamente che
viene provocato dalla presenza del male temuto. Le passioni
distruttive si manifestano per una tensione generale del sistema
muscolare, lo stridere dei denti, lo sporgere degli artigli, la
dilatazione degli occhi e delle narici, i borbottamenti; ora, tutte
queste azioni riproducono in grado minore quelle che accompagnano
il sagrificio di una preda». Io credo che in ciò noi
abbiamo la vera teoria di un gran numero di espressioni; ma il
principale interesse e la difficoltà del soggetto stanno nel
riconoscere lo straordinario complesso dei risultati. Io
conghietturo che un autore (ma non potrei precisar quale) abbia di
già avanzata un'opinione presso che simile, perocchè sir
C. Bell scrive9: «Fu sostenuto che ciò che si chiama i
segni esteriori della passione non sia che l'accompagnamento di
quei movimenti volontari, che la struttura del corpo rende
inevitabili». H. Spencer10 inoltre ha pubblicato un bello
studio sulla fisiologia del riso, nel quale insiste su «questa
legge generale che la sensazione, quando sorpassa un certo grado,
si trasforma d'ordinario in azione corporale»; e su questo
fatto «che un afflusso di forza nervosa senza un agente
regolatore prende manifestamente e subito le vie più abituali,
e che se queste non bastano, esso si riversa dappoi verso le vie
non abituali». Questa legge, io credo, è della più
alta importanza per la luce che getta sul nostro argomento11.

Tutti gli autori che scrissero
sulla espressione, eccettuato Spencer - il grande interprete del
principio evolutivo - sembra abbiano avuta la ferma convinzione che
la specie, compresa, ben inteso, anche l'umana, sia apparsa nello
stato attuale. Sir C. Bell, penetrato da questa convinzione,
sostiene che molti dei nostri muscoli facciali sono
«unicamente stromenti della espressione»; o «sono
specialmente disposti» per questo solo oggetto12. Ma il
semplice fatto che le scimie antropomorfe posseggono gli stessi
muscoli facciali che noi13, rende molto improbabile l'idea che
questi nell'uomo servano esclusivamente all'espressione;
perocchè nessuno, io ritengo, sarà disposto ad ammettere
che le scimie sieno state provviste di muscoli speciali unicamente
per eseguire le loro orride smorfie. Usi distinti, indipendenti
dalla espressione, possono infatti essere assegnati con molta
verisimiglianza a quasi tutti i muscoli della faccia.

Sir C. Bell aveva il desiderio
evidente di stabilire una distinzione possibilmente profonda tra
l'uomo e gli animali; ed affermava, per conseguenza, che
«nelle creature inferiori v'ha null'altra espressione
all'infuori di quella che si può riferire con più o meno
certezza ai loro atti volitivi o ai loro necessari istinti». E
più in avanti sostiene che le faccie di essi «sembrano
sopra tutto capaci di esprimere la rabbia ed il terrore»14. Ma
l'uomo stesso non può esprimere con segni esteriori l'amore e
l'umiltà così bene, come fa il cane allorquando colle
orecchie rilassate, colle labbra pendenti, col corpo ondulante e
dimenando la coda, viene davanti al suo diletto padrone. Ed è
altrettanto impossibile di spiegar questi movimenti nel cane
ricorrendo agli atti volitivi o alla fatalità degli istinti,
com'è impossibile spiegare a questa maniera il raggiar degli
occhi ed il sorridere del volto in un uomo che s'abbatte in un
vecchio amico. Se si avesse dimandato a sir C. Bell com'egli
spiegasse l'espressione dell'affezione nel cane, ecco, senza
dubbio, ciò che avrebbe risposto: Questo mimale è stato
creato con istinti speciali che lo rendono atto ad associarsi
all'uomo, ed ogni ricerca ulteriore su questo argomento riesce
superflua.

Quantunque Gratiolet neghi
espressamente15 che un muscolo qualunque sia stato sviluppato
unicamente in vista dell'espressione, sembra tuttavia ch'ei non
abbia giammai riflesso al principio della evoluzione. A quel che
pare, egli riguarda ciascuna specie come il prodotto di una
creazione separata. E così è anche di altri autori che
scrissero sulla Espressione. - Per esempio, il dottore Duchenne,
dopo di aver parlato dei movimenti delle membra, si riporta a
quelli che dànno l'espressione alla faccia16, e fa
l'osservazione seguente: «Il creatore non ha quindi avuto a
preoccuparsi qui dei bisogni della meccanica; egli ha potuto, colla
sua saggezza, o - mi si perdoni questo modo di parlare, per una
divina fantasia, egli ha potuto mettere in azione tale o tal altro
muscolo, uno solo o più muscoli alla volta, allorquando volle
che i segni caratteristici delle passioni, anche le più
fugaci, fossero momentaneamente scritti sulla faccia dell'uomo.
Questo linguaggio della fisionomia una volta creato, gli ha bastato
per renderlo universale e immutabile, da dare ad ogni essere umano
la facoltà istintiva di esprimere sempre i propri sentimenti
colla contrazione dei muscoli medesimi».

Molti scrittori considerano
l'espressione un soggetto affatto inesplicabile. Anche l'illustre
fisiologo Müller17 dice: «L'espressione dei lineamenti
completamente differente nelle diverse passioni è una prova
che gruppi assai distinti delle fibre del nervo facciale sono
impressionati secondo la natura della sensazione prodotta. Quanto
alla causa di questo fatto, noi la ignoriamo
completamente».

Non v'ha dubbio che quando, sia
pure fra molto, l'uomo e gli altri animali saranno considerati come
creazioni indipendenti, sarà messo un freno efficace alla
nostra brama naturale di spingere il più lontano possibile la
ricerca delle cause della Espressione. Con questa dottrina, tutto
potrebbe e può ugualmente essere spiegato; ed essa s'è
mostrata funesta tanto relativamente alla Espressione, quanto a
tutte le altre branche della storia naturale. Nella specie umana
certe espressioni, come i capelli che si rizzano sotto l'influenza
di un estremo terrore o i denti che si scoprono nel trasporto della
rabbia, riescono quasi inesplicabili senza ammettere che l'uomo
abbia vissuto altra volta in una condizione molto inferiore e
vicina alla bestialità. La comunanza di certe espressioni in
ispecie distinte, quantunque affini, come i movimenti dei medesimi
muscoli della faccia durante il riso nell'uomo e in diverse scimie,
vien resa un po' più chiara se si crede alla loro discendenza
da antenati comuni. Chi ammette in modo generale il graduato
sviluppo della struttura e delle abitudini in tutti gli animali,
vedrà tutta la quistione dell'Espressione schiarirsi d'una
luce novella e interessante.

Lo studio della Espressione è
difficile, vista l'estrema delicatezza e la fugacità dei
movimenti. Può darsi che un cangiamento venga chiaramente
percepito, senza che tuttavia sia possibile di dire in che cosa
consista. Ciò almeno è capitato a me. - Quando siamo
testimoni di una profonda emozione, la nostra simpatia è
così vivamente eccitata, che si dimentica l'osservazione
rigorosa o la ci è resa quasi impossibile: io posseggo molte
prove curiose di questo fatto. La nostra immaginazione è
un'altra sorgente di errori ancora più gravi; se noi ci
aspettiamo, in una data situazione, di vedere una certa
espressione, immaginiamo di leggieri ch'essa esista. Il dottore
Duchenne, malgrado la sua grande esperienza, dice di essersi
figurato per lungo tempo che molti muscoli si contraggano sotto
l'impero di certe emozioni, mentre più tardi s'è convinto
che il movimento era limitato ad un muscolo solo.

Ecco i metodi di studio da me
adottati col maggiore profitto per avere un punto di partenza
quanto buono altrettanto possibile, e per verificare, senza tener
conto dell'opinione ricevuta, fino a qual punto i vari cambiamenti
dei lineamenti e dei gesti traducano in realtà certi stati
dell'animo.

1° Ho osservato i fanciulli,
perchè essi esprimono molte emozioni, secondo l'osservazione
di sir C. Bell, «con una forza straordinaria»; di fatti,
man mano che noi cresciamo in età, alcune delle nostre
espressioni «non derivano più dalla sorgente semplice e
pura d'onde provengono durante l'infanzia»18.

2° Mi parve che sarebbe ben
fatto studiar gli alienati, perchè questi sono soggetti alle
più forti passioni, a cui concedono libero corso. Io non aveva
occasione di farlo da me; mi rivolsi dunque al dottor Maudsley;
egli mi presentò al dottor J. Crichton Browne, che è
direttore d'un immenso Asilo vicino a Wakefield, e che, quando lo
vidi, s'era di già occupato della quistione. Questo valente
osservatore, con infaticabile bontà, mi spedì note ed
estese descrizioni con preziose idee su molti punti, ed io non
saprei valutare abbastanza il prezzo della sua cooperazione. Io
sono eziandio debitore di fatti interessanti intorno a due o tre
argomenti al signor Patrick Nicol del manicomio del
Sussex.

3° Il dottor Duchenne, come
abbiam già veduto, ha galvanizzato i muscoli della faccia in
un vecchio, la pelle del quale era poco sensibile, e ne produsse
anche parecchie espressioni, che furono fotografate in grandi
proporzioni. Io ebbi la ventura di poter mostrare molti fra i saggi
migliori, senza un cenno di spiegazione, a una ventina di persole
istruite, d'età diversa e d'entrambi i sessi. Domandai loro,
volta per volta, da quale emozione o da qual sensazione supponevano
fosse animato quel vecchio, e raccolsi le loro risposte coi termini
precisi onde s'erano servite. Di tali espressioni, molte vennero
ben tosto riconosciute quasi da tutti: queste, mi pare, possono
ritenersi fedeli, e noi le descriveremo più avanti. Ma alcune
furono l'oggetto di giudizi oltremodo diversi. Questo esame mi
riescì utile sotto un altro punto di vista, dimostrandomi la
facilità colla quale possiamo essere sviati dalla nostra
immaginazione. - Di fatti, quando io osservai per la prima volta le
fotografie del dottor Duchenne, leggendo contemporaneamente il
testo ed apprendendo per tal modo l'intenzione dell'autore, fatte
rare eccezioni, fui sempre colpito dalla loro meravigliosa
verità. E frattanto, se io le avessi esaminate senza alcuna
spiegazione, sarei stato sicuramente imbarazzato in certi casi
così, come lo furono le altre persone.

4° Nutrivo speranza di trovare
un potente soccorso presso i grandi maestri in pittura ed in
iscoltura, che sono osservatori sì attenti. Conseguentemente
studiai le fotografie e le incisioni di molti rinomatissimi lavori;
ma, salvo qualche eccezione, non ne trassi profitto veruno. La
ragione di questo fatto sta senza dubbio in ciò, che nelle
opere d'arte la bellezza è scopo precipuo; ora, la violenta
contrazione dei muscoli della faccia è incompatibile colla
beltà19. In generale l'idea della composizione è tradotta
con un vigore ed una verità meravigliosi per mezzo di
accessorii abilmente disposti.

5° Mi parve della
più alta importanza verificare se le stesse espressioni ed i
medesimi gesti, come fu spesso assicurato senza prove bastanti,
esistano in tutte le razze umane, specialmente in quelle le quali
non ebbero che pochi rapporti cogli Europei. Se gli stessi
movimenti dei lineamenti o del corpo esprimono le stesse emozioni
nelle diverse razze umane distinte, possiamo concluderne con molta
probabilità che queste espressioni sono le vere, cioè
sono innate od istintive. Espressioni o gesti convenzionali
acquistati dall'individuo al principio della sua vita sarebbero
probabilmente differenti nelle varie razze, come avviene del loro
linguaggio. Di conseguenza, al principio dell'anno 1867, feci
stampare e circolare una serie di questioni, dimandando (e di
ciò tenni conto perfetto) che vi si rispondesse con dirette
osservazioni, non con semplici note. Queste quistioni furono
scritte in un momento nel quale la mia attenzione era da lungo
rivolta altrove, e presentemente veggo che avrebbero potuto esser
molto meglio redatte. In taluno degli ultimi esemplari io aggiunsi,
scritte a mano, alcune osservazioni addizionali.



1) Lo stupore si esprime
spalancando gli occhi e la bocca ed alzando le sopracciglia?

2) La vergogna, quando il colore
della pelle permetta di osservarlo, fa dessa arrossire? e,
particolarmente, qual è il limite inferiore del rossore?

3) Quando un uomo è sdegnato
od in sospetto, aggrotta le sopracciglia, raddrizza il corpo e la
testa, solleva le spalle e stringe i pugni?

4) Quando riflette profondamente
sopra un argomento o cerca di risolvere un problema, increspa le
sopracciglia o la pelle al di sotto della palpebra inferiore?

5) Nello abbattimento, gli angoli
della bocca sono abbassati e l'estremità interna dei
sopraccigli è innalzata dal muscolo che i Francesi chiamano
«muscolo del dolore?» In questo stato il sopracciglio
diviene leggermente obliquo e si gonfia un poco alla sua
estremità interna; la fronte è corrugata trasversalmente
nella parte mediana, ma non in tutta la sua larghezza, come
allorquando i sopraccigli si elevano sotto l'impero della
sorpresa.

6) Durante il buon umore, brillano
gli occhi, è la pelle attorno e al disotto di essi leggermente
increspata, colla bocca un po' stirata all'indietro verso gli
angoli?

7) Quando un uomo si beffa di un
altro o lo rampogna, solleva egli il labbro superiore al disopra
del canino e dente dell'occhio dal lato che guarda l'individuo cui
si rivolge?

8) A questi segni principali:
labbra chiuse, sguardo minaccioso e sopracciglia leggermente
aggrottate, si riconosce un carattere stizzoso ed ostinato?

9) Il disprezzo si esprime
avanzando leggermente le labbra ed alzando il naso in aria con una
debole espirazione?

10) Il disgusto fa rovesciare il
labbro inferiore ed alzar leggermente il superiore con una brusca
espirazione, quasi come allora che si è nauseati o si
sputa?

11) L'estremo terrore è
espresso nella maniera abituale agli Europei?

12) Il riso è spinto a tal
segno da portar lagrime agli occhi?

13) Un uomo, quando vuol dimostrare
che una cosa non può farsi, o ch'egli stesso non può far
qualche cosa, alza le spalle, porta i gomiti in dietro e tende in
fuori il palmo della mano sollevando le sopracciglia?

14) I fanciulli, quando sono di
cattivo umore fanno le bocche, ossia protendono molto le
labbra?

15) Una espressione da delinquente,
o maliziosa, o invidiosa si può ella riconoscere? Io non
saprei con tutto ciò in qual modo la si possa nettamente
determinare.

16) Per affermare si muove
dall'alto al basso la testa e la si dimena lateralmente per dir di
no?

Le osservazioni fatte su indigeni
che abbiano poco comunicato cogli Europei sarebbero senza dubbio le
più preziose; nullameno quelle che si faranno, non monta sopra
quali indigeni, riusciranno per me di molto interesse. Le
generalità sulla Espressione hanno relativamente poco valore,
e la memoria è tanto infedele, che io prego ed insto
affinchè non si ricorra a semplici ricordanze. Una precisa
descrizione dell'attitudine presa sotto l'influenza di una emozione
o di uno stato qualunque dell'animo, colla indicazione delle
circostanze che la produssero, saranno informazioni di grande
valore.



A queste domande, ebbi trentasei
risposte da differenti osservatori, i più dei quali sono
missionari o protettori degl'indigeni; ed io sono loro
riconoscentissimo della pena che s'ebbero e della preziosa
cooperazione prestatami. Indicherò i loro nomi, ecc., alla
fine di questo capitolo, per non interrompere adesso le mie
osservazioni. Le risposte sono relative a molte fra le razze umane
più spiccate e più selvaggie. Spesso s'annotarono le
circostanze sotto l'impero delle quali ciascuna espressione fu
osservata e descritta. In simili casi le risposte meritano
un'assoluta fiducia. Quand'esse si ridussero semplicemente ad un
sì o ad un no, vi prestai poca credenza.
Dalle informazioni che mi vennero a questo modo fornite risulta che
il medesimo stato di spirito è espresso dovunque con una
rimarchevole uniformità, e questo fatto è per se stesso
interessante, perchè dimostra una stretta somiglianza nella
struttura fisica e nelle condizioni mentali presso tutte le razze
della specie umana.

6° E per ultimo, osservai
più vicino che per me si potesse l'espressione delle diverse
passioni in alcuni dei nostri animali domestici. Io credo che
questo punto sia di capitale importanza, senza dubbio non per
decidere fino a qual grado certe espressioni sieno nell'uomo
caratteristiche di certi stati dell'animo, ma perchè ci
fornisce la base più sicura stabilire in via generale le cause
o l'origine dei vari movimenti della Espressione. Osservando gli
animali, siamo meno soggetti ad essere influenzati dalla nostra
immaginazione e non abbiamo a temere che le loro espressioni sieno
convenzionali.

L'osservare le espressioni non
è cosa facile, e le persone che pregai di osservare alcune
particolarità se ne accorsero ben tosto. Le ragioni sono la
vacillante natura di certe espressioni (chè spesso il cangiar
dei lineamenti è di un'estrema delicatezza); la facilità
colla quale la nostra simpatia si risveglia a vedere una forte
emozione e la distrazione che ne deriva; le illusioni prodotte
dalla fantasia allorquando sappiam vagamente ciò che deve
avvenire, benchè senza dubbio pochi di noi conoscano
esattamente il giuoco della fisionomia; in ultimo potrei aggiungere
la lunga abitudine che abbiamo del soggetto. Ell'è dunque cosa
difficile determinar con certezza quali sieno i lineamenti e le
attitudini che caratterizzano abitualmente certe condizioni
dell'animo. Checchè ne sia, alcuni punti dubbi e talune
difficoltà sono state, io spero, chiarite, osservando i
fanciulli, gli alienati, le diverse razze umane, i lavori
artistici, e in ultimo luogo studiando l'azione della
elettricità sui muscoli della faccia, come ha fatto il dottore
Duchenne.

Resta una difficoltà ancora
più grave: comprendere la causa o l'origine delle varie
espressioni e giudicare se esista una spiegazione teorica degna di
fede. Anche quando ci siamo del nostro meglio applicati, senza
norma veruna, per giudicare se fra due o tre spiegazioni ve ne sia
una più soddisfacente delle altre o se non ve n'abbia alcuna,
io non veggo che un sol mezzo di controllare le nostre conclusioni:
osservare se gli stessi principii generali possano venir applicati
in modo soddisfacente e all'uomo ed agli animali. Inclino a credere
che quest'ultimo metodo giovi più di tutti gli altri. La
difficoltà di giudicare una spiegazione teorica qualunque e di
controllarla con un determinato metodo di ricerca è ciò
che diminuisce maggiormente l'interesse cui questo studio sembra
sì adatto ad eccitare.

Infine, quanto alle mie proprie
osservazioni, devo notare ch'esse ebbero principio nell'anno 1838;
e da allora sino al dì d'oggi m'occupai frequentemente della
quistione. A quell'epoca inclinavo già a credere al principio
evolutivo, vale a dire alla produzione delle specie da altre forme
inferiori. Per conseguenza, quando lessi la grande opera di sir C.
Bell, fui colpito dall'insufficienza della sua teoria, secondo la
quale l'uomo venne creato con certi muscoli speciali adatti
all'espressione dei propri sentimenti. Ei mi parve probabile che
l'abitudine di esprimere le nostre sensazioni per mezzo di dati
movimenti avesse dovuto essere in una maniera qualunque
gradualmente acquisita, sebbene adesso sia divenuta innata. Ma
discoprire come queste abitudini fossero state acquistate non era
facile còmpito. Bisognava considerare tutta la quistione sotto
un nuovo punto di vista e dare razionale spiegazione di ogni
espressione. Tale è il desiderio che m'indusse a intraprendere
questo lavoro, per quanto imperfetta ne possa essere
l'esecuzione.



------



Passo ora a citare i nomi di coloro
che meritarono la mia riconoscenza fornendomi informazioni
sull'espressione nelle diverse razze umane; contemporaneamente
accennerò parecchie circostanze nelle quali ciascuna
osservazione fu fatta. Grazie alla benevolenza ed all'alta
influenza dei sig. Wilson, di Hayes Place, Kent, io non ricevetti
dall'Australia meno di tredici serie di risposte alle mie
questioni. E me ne sono particolarmente rallegrato,
perchè gl'indigeni Australesi stanno fra le più spiccate
razze umane. Si vedrà che le osservazioni si fecero sopra
tutto nel Sud, al di fuori delle frontiere della colonia di
Victoria; tuttavia alcune eccellenti risposte mi sono venute dal
Nord.

Dyson Lacy mi fornì con ampi
dettagli alcune preziose osservazioni fatte a molte centinaia di
miglia nell'interno di Queensland. Il sig. R. Brough Smyth di
Melbourne fummi utilissimo per le sue personali osservazioni e per
avermi inviate molte lettere scritte dalle seguenti persone: il
rev. M. Hagenauer, del lago Wellington, missionario a Gippsland,
Victoria, che menò lunga vita fra i naturali; Samuele Wilson,
proprietario residente a Langerenong, Wimmera, Victoria; il rev.
Giorgio Taplin, direttore dello Stabilimento industriale indigeno a
Porto Macleay; Arcibaldo G. Lang, di Coranderick, Victoria,
professore alla Scuola dove i naturali, giovani e vecchi, sono
accettati da tutte le parti della colonia; H. B. Lane di Belfast,
Victoria, funzionario dell'Amministrazione giudiziaria, le
osservazioni del quale, ne sono sicuro, meritano la massima
fiducia; Templeton Bunnet, di Echuca, ch'è stabilito sui
confini della colonia di Victoria, ch'ebbe agio eziandio di
osservare molti indigeni, i quali non avevano avuti che pochi
rapporti coi bianchi, e che ha confrontato le proprie osservazioni
con quelle di due altri signori che da lungo tempo abitavano nei
dintorni; finalmente J. Bulmer, missionario in un canto remoto di
Gipplsland, Victoria.

Vado eziandio debitore al dottor
Ferdinando Müller, distinto botanico di Victoria, di alcune
osservazioni fatte da lui stesso; ei me ne ha per giunta spedite
altre dovute al sig. Green, e m'ha inviato parecchie delle lettere
precedenti.

Relativamente ai Maoris della Nuova
Zelanda, il rev. J. W. Stack non ha risposto che a piccola parte
delle mie questioni; ma le risposte furono notevolmente complete,
chiare e nette, con menzione delle circostanze nelle quali vennero
instituite le osservazioni.

Il principe indiano Brooke m'ha
date alcune informazioni sui Dyaks di Borneo.

In rapporto ai Malesi, fui ben
favorito; infatti F. Geach (al quale m'aveva presentato il signor
Wallace), durante il suo soggiorno, in qualità d'ingegnere
delle miniere, nell'interno di Malacca, osservò molti naturali
che non avevano avuto per lo innanzi relazione veruna coi bianchi.
Ei mi scrisse due lunghe lettere, dettagliate e piene di ammirabili
osservazioni sulla loro espressione. Ed osservò allo stesso
modo i Cinesi che migrano nell'Arcipelago Malese.

Il celebre naturalista Swinhoe,
console di S. M. Britannica, osservò pure per conto mio i
Cinesi nel loro paese natale, e trasse informazioni da altre
persone degne di fede.

Nell'India, durante la sua
residenza con titolo officiale nel distretto Admednugur della
Presidenza di Bombay, H. Erskine rivolse l'attenzione
sull'espressione degli abitanti ma ebbe ad incontrare gravi
difficoltà per giungere a risultati sicuri, perocchè in
presenza degli Europei essi dissimulano qualunque specie
d'emozioni. Ottenne inoltre per me dei cenni dal signor West,
giudice a Canara, e prese informazione su certi punti da
intelligenti persone, nate nella colonia. A Calcutta, J. Scott,
direttore dei Giardino botanico, studiò con cura le varie
tribù a cui appartenevano gli uomini che v'erano impiegati da
tempo considerevole: nessuno m'ebbe a spedire dettagli così
completi e preziosi. L'abito d'attenta osservazione ch'ei deve a
suoi studi sulle piante fu messo a profitto del nostro argomento.
Quanto a Ceylan, deggio molto al rev. S. O. Glenie, il quale
rispose a parecchie delle mie questioni.

Per l'Africa, riguardo ai Negri non
fui fortunato, quantunque Winwood Reade m'abbia aiutato per
quant'era in sua possa. Mi riescì relativamente facile
ottenere informazioni sui negri schiavi in America, ma siccome da
lungo furono misti ai bianchi, codeste osservazioni non avrebbero
avuto che poco valore. Nella parte meridionale di questo
continente, Barber considerò i Cafri ed i Fingoes, e mi
spedì molte esplicite risposte. J. P. Mansel Weale fe' pure
alcuni studi sui naturali e mi fornì un curioso documento,
cioè l'opinione sulle espressioni dei suoi compatrioti,
scritta in inglese da Cristiano Gaika, fratello del capo Sandilli.
Nelle regioni settentrionali dell'Africa, il capitano Speedy, che
stette a lungo cogli Abissini, rispose alle mie quistioni, in parte
servendosi de' suoi ricordi, in parte da osservazioni fatte sui
figli del re Teodoro, che era in allora sotto la sua custodia. Il
professore Asa Gray e la signora di lui rimasero colpiti da alcune
particolarità nell'espressione dei naturali ch'eglino stessi
osservarono rimontando il Nilo.

Sul grande continente americano,
Bridges, catechista che abita coi Fuegiani, rispose ad alcune
quistioni sulle loro espressioni, che gli erano state indirizzate
da molti anni. - Nella metà settentrionale del continente, il
dottor Rothrock studiò le espressioni degli Atnah e degli
Espyox, tribù selvaggie della Riviera Nasse verso il
nord-ovest dell'America. Washington Matthews, aiutante maggiore
dell'armata degli Stati Uniti (dopo aver viste le mie quistioni
stampate nello Smithsonian Report), osservò
con cura particolare parecchie tribù occidentali degli Stati
Uniti, cioè i Tetoni, i Grossiventri, i Mandani e gli
Assinaboini; e si riscontrò che le sue risposte sono del
più grande valore.

Per ultimo, oltre a queste sorgenti
speciali di informazioni, io riunii alcuni fatti esposti per
incidenza nei libri di viaggi.
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Fig. 1 - Disegno dei muscoli della
faccia,

tratto dall'opera di sir C.
Bell.
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Fig. 2 - Disegno dall'opera di
Henle.
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Fig. 3 - Disegno dall'opera di
Henle

A. Occipito-frontalis, o muscolo frontale.

B. Corrugator supercilii, o muscolo sopraccigliare.

C. Orbicularis palpebrarum, o muscolo orbicolare delle
palpebre.

D. Pyramidalis nasi, o muscolo piramidale del naso.

E. Levator labii superioris alaeque nasi, o sollevatore
del labbro superiore e dell'ala del naso.

F. Levator labii proprius, o sollevatore proprio del labbro.

G. Zigomaticus, o zigomatico.

H. Malaris, o malare.

I. Piccolo zigomatico.

K. Triangularis oris, o depressor anguli oris, o depressore
dell'angolo della bocca.

L. Quadratus menti, o quadrato del mento.

M. Risorius, o risorio, porzione del Platysma moydes.

Siccome avrò spesso occasione,
specialmente nell'ultima parte di questo volume, di parlare intorno
ai muscoli della faccia umana, colloco qui un disegno (fig. 1)
copiato e ridotto dall'opera di sir C. Bell, insieme a due altri,
nei quali i dettagli sono più accurati (fig. 2 e 3), tolti dal
noto lavoro di Henle: Handbuch der systematischen Anatomie des
Menschen. Le stesse lettere si riportano ai medesimi muscoli
nelle tre figure, ma indicai solo i nomi dei più importanti
cui avrò a fare allusione. I muscoli facciali si uniscono
molto fra loro e, a quel che mi dicono, appaiono difficilmente
tanto distinti in una dissezione come lo sono in questi disegni. -
Alcuni autori descrivono tali muscoli siccome formati da diciannove
pari ed uno impari20; secondo altri, il loro numero è molto
più grande, chè monta sino a cinquantacinque, al dire di
Moreau. Tutti che scrissero su questo argomento ammettono che la
loro disposizione sia variabilissima; e Moreau nota che
difficilmente si trovano identici sopra una mezza dozzina di
individui21; e sono parimenti variabili nelle loro funzioni.
Così la facoltà di scoprire il dente canino di un lato
varia d'assai nelle diverse persone. La facoltà di allargar le
narici è pure soggetta, secondo il dottor Piderit22, a
variazioni notevoli, - e molti altri esempi potrebbero essere
citati.

Infine avrò il piacere di
esprimere la mia riconoscenza a Rejlander per la briga che s'ebbe a
fotografare per me diverse espressioni ed attitudini. E sono del
pari debitore a Kindermann, di Amburgo, che m'ha prestato
eccellenti impronte stereotipate di fanciulli piangenti; devo anche
al dottor Wallich una graziosa impressione di sorridente bambina.
Ho di già esternate le mie obbligazioni al dottore Duchenne
per il generoso permesso concessomi di far copiare e ridurre alcune
delle sue grandi fotografie, le quali vennero incise col metodo
della eliotipia, che guarentisce sulla fedeltà della copia.
Questi tavole sono distinte con cifre romane.

Sono anche tenuto a T. W. Wood, che
si sobbarcò alla grave fatica di riprodurre dal vero le
espressioni di vari animali. Un distinto artista, Rivière,
ebbe la bontà di darmi due disegni di cani: l'uno con
intenzioni ostili, umile e carezzevole l'altro. A. May mi ha pur
favorito abbozzi simili di cani. Cooper fe' incisioni in legno
molto accurate. Parecchie fotografie ed alcuni disegni, cioè
quelli di May e di Wolf, che rappresentano il cinopiteco, furono
subito, grazie a Cooper, riprodotti sul legno colla fotografia, ed
incisi dappoi; onde possiamo essere sicuri di una esattezza quasi
assoluta.



1 J. PARSONS, nell'Appendix to the Philosophical
Transactions, 1746, pag. 41, dà una lista di quarantun
autori antichi che scrissero sulla Espressione.2
Conférences sur l'expression des différents
caractères des passions, Parigi, in-4°, 1667. - In
seguito io cito sempre la riedizione delle
Conférences nell'edizione di Lavater, per cura di
MOREAU, apparsa nel 1820 tal quale è data nel vol. IX, p.
257.3 Discours par PIERRE CAMPER sur le moyen de
représenter les diverses passions, etc., 1792.4 In
seguito io cito sempre la terza edizione del 1844, che fu
pubblicata dopo la morte di sir C. Bell e contiene le sue ultime
correzioni; la prima edizione del 1806 è di un valore molto
inferiore e non offre alcuna delle sue più importanti vedute.5
De la Physionomie et de la Parole, di ALBERTO LEMOINE,
1865, pag. 101.6 L'art de connaître les hommes, etc.,
di. G. LAVATER. La prima edizione di quest'opera, nella quale si
contengono le osservazioni di M. Moreau, da quel che si legge nel
proemio dell'edizione del 1820 in dieci volumi, fu pubblicata,
dicesi, nel 1807; nè io dubito che ciò sia esatto,
perocchè il ragguaglio su Lavater, al principio del primo
volume, porta la data del 13 aprile 1806. - Frattanto, in alcuni
lavori bibliografici, si dà la data del 1805-1809; ma pare
impossibile che il 1805 sia una data esatta. Il dottor DUCHENNE
osserva (Mécanisme de physionomie humaine,
in-8°, ediz. 1862, pag 5, ed Archives générales
de médecine, genn. e febbr. 1862), che M. Moreau «ha
composto per la sua opera un importante articolo», ecc.,
nell'anno 1805; ed io trovo nel volume I dell'edizione del l820,
dei passi che portano le date del 12 dicembre 1805 e del 5 gennaio
1806, oltre a quella già menzionata del 13 aprile. Basandosi
sul fatto che certi brani furono così composti nel
1805, il dottor Duchenne dà a M. Moreau la priorità su
sir C. Bell, l'opera del quale, come vedemmo, venne pubblicata nel
1806. Ecco una maniera ben strana di determinare la priorità
delle opere scientifiche, ma simili questioni sono assai poco
importanti a paragone del merito relativo di questi lavori. I passi
citati più in su da M. Moreau e da Le Brun sono tratti qui e
in tutto il resto dell'opera dall'edizione del 1820 di LAVATER,
tom. IV, pag 228 e tom. IX, pag. 279.7 Handbuch der
systematischen Anatomie des Menschen. - Band 1, Dritte
Abtheilung, 1858.8 The Sense and the Intellect, 2°
ediz.; 1864, p. 96 e 288. La prefazione della prima edizione di
quest'opera porta la data del giugno 1855. - Si vegga anche la
seconda edizione del libro del sig. BAIN intorno alle Emotions
and Will.9 The Anatomy of Expression, 3a
ediz., pag. 121.10 Essays Scientific, Political, and
Speculative, seconda serie, 1863, pag. 111. V'ha una
dissertazione sul riso nella prima serie dei saggi, che mi sembra
di un valore molto mediocre.11 Dopo la pubblicazione dell'opera
alla quale facemmo or ora allusione, SPENCER ne scrisse un'altra
(Morals and Moral Sentiments) nella Fortnightly
Review, l° aprile 1871, pagina 426. Egli ha eziandio
appena pubblicate le sue ultime conclusioni nel volume II della
seconda edizione dei Principles of Psychology, 1872, pag.
539. Onde non esser accusato di usurpatore nei dominii di M.
Spencer, devo far constatare che io ho annunciato nella mia
Origine dell'Uomo d'aver allora scritta una parte del
presente volume; le mie prime note manoscritte sulla Espressione
datano dall'anno 1838.12 Anatomy of Expression,
3a ediz., pag. 98, 121, 131.13 Il prof. OWEN constata
espressamente questo fatto nell'orango (Proc. Zoolog.
Soc., 1830, pag. 28), e passa in rivista tutti i più
importanti muscoli. Si vegga eziandio una descrizione dei diversi
muscoli facciali del chimpanzè, del prof. MACALISTER, negli
Annals and Magazine of Natural History, vol. VII, maggio
1871, p. 342.14 Anatomy of Expression, 3a
ediz., p. 121, 131.15 De la Physionomie, p. 12, 73.16
Mécanisme de la Physionomie humaine, ediz.
in-8°, pag, 31.17 Elements of Physiology, traduzione
inglese, vol. II, pag. 934.18 Anatomy of Expression,
3a ediz., p. 198.19 Si veggano delle osservazioni su
questo soggetto nel Laocoon di LESSING, tradotto da W.
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Determinazione dei tre principii
fondamentali. - Primo principio. - Gli atti utili divengono
abituali associandosi a certi stati di spirito, e sono compiuti,
anche ove il bisogno non se ne faccia sentire, in ciascun caso
particolare. - Potenza dell'abitudine. - Eredità. - Movimenti
associati abituali nell'uomo. - Azioni riflesse. - Trasformazione
delle abitudini in azioni riflesse. - Movimenti associati abituali
negli animali. - Conclusioni.



Comincerò collo stabilire i
tre principii che mi sembrano render conto della maggior parte
delle espressioni e dei gesti involontari nell'uomo e negli
animali, come si producono sotto l'impero delle emozioni e delle
diverse sensazioni23. Io non vi giunsi che al termine delle mie
osservazioni. Essi saranno discussi in via generale nel presente
capitolo e nei due susseguenti. Ci gioveremo qui dei fatti
osservati tanto nell'uomo che sugli animali; ma sono da preferirsi
gli ultimi, perchè meno soggetti a trarci in inganno. Nel
quarto e nel quinto capitolo descriverò le espressioni
speciali di alcuni animali, e quelle dell'uomo nei successivi.
Ognuno potrà giudicar da se stesso fino a qual punto i miei
tre principii rischiarino la spiegazione dell'argomento. Mi sembra
che così si spieghino tante espressioni in modo soddisfacente,
che in seguito probabilmente tutte potranno essere ridotte a questi
stessi principii o ad altri affatto analoghi. Ben inteso che i
movimenti o i fenomeni di una parte qualunque del corpo, il dimenar
della coda nel cane, il rovesciamento all'indietro delle orecchie
del cavallo, il sollevar delle spalle dell'uomo, o la dilatazione
dei capillari della pelle, tutto ciò può egualmente
servire alla espressione. Ecco i tre principii:

1. Principio dell'associazione
delle abitudini utili. - In date condizioni dell'animo, per
rispondere o per soddisfare a date sensazioni, a dati desiderii,
ecc., certe azioni complesse sono di un'utilità diretta o
indiretta; e tutte le volte che si rinnovella il medesimo stato di
spirito, sia pure a un debole grado, la forza dell'abitudine e
dell'associazione tende a produrre gli stessi movimenti,
benchè d'uso veruno. Può nascere che atti ordinariamente
associati per l'abitudine a certi stati d'animo sieno in parte
repressi dalla volontà; in tali casi, i muscoli sopra tutto
quei meno soggetti alla diretta influenza della volontà,
possono tuttavia contrarsi e produrre movimenti che ci paiono
espressivi. Altra volta, per reprimere un movimento abituale, altri
leggieri movimenti si compiono, e pur essi sono espressivi.

2. Principio
dell'antitesi. - Talune condizioni di spirito determinano
certi atti abituali che sono utili, come lo stabilisce il nostro
primo principio. Dappoi, allorchè si produce uno stato
dell'animo direttamente inverso, siamo fortemente e
involontariamente tentati di compiere movimenti del tutto opposti,
per quanto inutili, e in alcuni casi questi movimenti sono molto
espressivi.

3. Principio degli atti dovuti
alla costituzione del sistema nervoso, affatto indipendenti dalla
volontà e, fino a un certo punto, anche dall'abitudine. -
Quando il cervello è fortemente eccitato, la forza nervosa si
produce in eccesso e si trasmette in certe determinate direzioni,
dipendenti dalle connessioni delle cellule nervose, e in parte
dell'abitudine; oppure può avvenire che l'afflusso della forza
nervosa sia, in apparenza, interrotto. Ne risultano effetti che noi
troviamo espressivi. Questo terzo principio potrebbe per maggior
brevità dirsi quello dell'azione diretta del sistema
nervoso.

Per ciò che riguarda il nostro
primo principio, la potenza dell'abitudine è un fatto
manifesto. I movimenti più complessi e più difficili, se
ve ne sia l'occasione, possono essere compiuti senza il minimo
sforzo e senza veruna coscienza. Non si sa precisamente come
avvenga che l'abitudine giovi tanto al compimento dei movimenti
complessi. Ma i fisiologi affermano24 «che il potere
conduttore delle fibre nervose cresce colla frequenza della loro
eccitazione». Ciò si applica tanto ai nervi motori ed ai
sensitivi, quanto alle fibre destinate al fenomeno del pensiero.
Non si può guari dubitare che non si produca qualche
cangiamento fisico nelle cellule e nelle fibre nervose che più
frequentemente vengono usate; senza di cui non si potrebbe
comprendere come la predisposizione a certi movimenti acquisiti sia
ereditaria. Questa eredità noi vediamo presso i cavalli nella
trasmissione di certe andature che non sono punto naturali a loro,
come il breve galoppo o l'ambio; la vediamo ancora nella ferma dei
giovani cani e nel cercare dei giovani cani da uccelli, e nel volo
particolare di certe specie di piccioni, ecc. La specie umana ci
offre analoghi esempi per l'eredità di date abitudini o di
dati gesti inusitati: e noi ne parleremo quanto prima. Chi ammette
lo sviluppo graduale delle specie rinverrà un esempio
significantissimo della perfezione con cui i più difficili
movimenti associati possono essere trasmessi nella Sfinge-Sparviere
(Macroglossa): poco dopo uscita dal bozzolo, come rilevasi
dalla polvere sulle squame non scompaginate delle ali, possiamo
veder questa farfalla mantenersi immobile nell'aria, colla lunga
tromba filiforme sviluppata ed immersa nei nettarii dei fiori; ora
nessuno, ch'io sappia, ebbe mai ad osservare questa farfalla
intenta a far, come si dice, il tirocinio della difficile opera che
richiede sì perfetta precisione.

Allorquando esiste una
predisposizione ereditaria o istintiva al compimento di un atto, o
un gusto ereditario per un dato genere di nutrizione, bisogna che
vi si aggiunga un certo grado di abitudine individuale in quasi
tutti od anche in tutti i casi. Gli è ciò che troviamo
nelle andature del cavallo e, fino a un certo punto, nei cani da
ferma; alcuni giovani cani, benchè mettano in ferma molto bene
anche la prima volta che son condotti a caccia, non presentano men
di frequente, insieme a questa qualità ereditaria, un odorato
difettoso ed anche una cattiva vista. Ho sentito assicurare che, se
si lascia un vitello poppare una sola la propria madre, dopo riesce
molto più difficile nutrirlo artificialmente25. Si videro due
bruchi, nutriti colle foglie di un albero d'una data specie, morire
di fame piuttosto che mangiare quella di un altro albero,
abbenchè questo fornisse loro il nutrimento allo stato
naturale26; e questo avviene equalmente in molti altri casi.

Il potere dell'associazione è
ammesso da tutti. Il Bain osserva che «azioni, sensazioni o
condizioni d'animo, producendosi assieme o assai prossime tra loro,
tendono ad avvicinarsi od a collegarsi, per tal modo che quando una
di esse si presenta allo spirito, le altre non sono lontane dal
pensiero»27. Per il nostro argomento è importantissimo
conoscere la facilità colla quale certi atti si associano ad
altri atti e a diversi stati di spirito; darò dunque parecchi
esempi, i primi relativi all'uomo, gli ultimi agli animali. Alcuni
di questi esempi si riferiscono ad azioni di una portata
insignificante, ma giovano al nostro argomento come le più
importanti abitudini. Tutti sanno quanto sia difficile, od anche
impossibile, a meno di ripetuti sforzi, di muovere le membra in
direzioni opposte a quelle in cui siamo esercitati. Un simile fatto
si produce riguardo alle sensazioni, come nella nota esperienza che
consiste nel voltolare una pallottola sotto i polpastrelli di due
dita accavalcate, ciò che dà esattamente la sensazione di
due palle. Chiunque, ove caschi a terra, si protegge stendendo le
braccia, e, secondo l'osservazione del professore Alison, pochi
possono astenersi dal fare altrettanto, lasciandosi cadere sopra un
morbido letto. Un uomo, uscendo di casa, infila i guanti senza pure
saperlo, e per quanto semplice codesta operazione possa apparire,
chi abbia insegnato a un fanciullo a mettersi i guanti sa bene che
la è cosa tutt'altro che semplice.

L'alterazione dell'animo nostro si
comunica al corpo; ma in questo caso, oltre l'abitudine, un altro
principio vi ha parte in una data misura, intendo dire lo sregolato
afflusso della forza nervosa. Norfolk, parlando del cardinale
Wolsey, dice: «Una strana confusione regna nel suo cervello;
si morde nel labbro, e fissa gli occhi; d'un tratto ferma il passo,
guarda a terra, e porta le dita verso le tempia; poi di subito si
muove, corre veloce, si ferma, e batte veemente al suo petto; ma
tosto dopo spalanca gli occhi verso la luna: noi lo vedemmo
cambiare pose singolari».

Avviene di spesso che un uomo
imbarazzato si gratta la testa. Io credo ch'egli agisca così,
spinto dall'abitudine, come se avesse una sensazione corporea
leggermente molesta; il prudore alla testa, cui è maggiormente
soggetto, è in tal modo alquanto alleviato. Un altro,
quand'è perplesso, si strofina gli occhi, o, imbarazzato,
tosse debolmente, come se provasse una leggiera indisposizione agli
occhi o alla gola28.

In seguito all'uso continuo che noi
facciamo degli occhi, questi organi sono più influenzati dalla
associazione nei diversi stati dell'animo, quand'anche la vista non
vi prenda parte veruna. Secondo l'osservazione di Gratiolet, un
uomo che rigetti energicamente una proposta, quasi di certo
chiuderà gli occhi e distoglierà la testa. Ma s'egli
l'accetta, inclinerà il capo, come per affermare, aprendo
molto gli occhi. In quest'ultimo caso egli opera come se vedesse
chiaramente la cosa, e nel primo, come se non la vedesse o non
volesse vederla. Io ho notato di spesso che, descrivendo un
orribile fatto, alcune persone chiudevano di quando in quando gli
occhi con forza, o scuoteano la testa, quasi per non vedere o
discacciare un oggetto disaggradevole; e a me stesso è
avvenuto di chiuder vivamente gli occhi mentre pensavo
nell'oscurità ad uno spettacolo spaventevole. Quando volgiamo
bruscamente lo sguardo verso un oggetto, o guardiamo all'ingiro,
eleviamo sempre le sopracciglia in modo da poter aprire presto e
molto gli occhi; e il dottore Duchenne osserva29 che una persona la
quale faccia appello alla sua memoria innalza sovente le
sopracciglia come per vedere ciò che ricerca. Un Indù
comunicò al sig. Erskine la stessa osservazione relativamente
a' suoi compatrioti. Io ho osservato una giovane signora che facea
grandi sforzi per richiamare alla mente il nome d'un pittore; ella
fissava lo sguardo sur un angolo della stanza, poi sull'angolo
opposto, elevando il corrispondente sopracciglio, benchè nulla
vi fosse colà da attirare l'attenzione di lei.

Nella maggior parte dei casi
precedenti noi possiamo comprendere come i movimenti associati
sieno stati acquisiti coll'abitudine; ma in alcuni individui certi
gesti bizzarri e certi ghiribizzi si son fatti veder associati a
certi stati dell'animo per cause affatto inesplicabili, e sono
indubbiamente ereditari. Senza contare analoghi casi, io ho
riferito in altro luogo, dietro osservazione mia propria, l'esempio
di un atto straordinario e complicato, associato a sentimenti
giocondi, che s'è trasmesso di padre in figlio30. E nel corso
di questo volume sarà esposto un altro esempio curioso d'un
gesto bizzarro, ereditario, associato ad un desiderio.

Vi sono altri atti che vengono
d'ordinario compiuti in date circostanze, indipendentemente
dall'abitudine, e che sembrano dovuti alla imitazione o ad una
specie di simpatia. Così possiamo vedere taluni a muovere la
mascella nello stesso tempo che fanno agire le forbici, quando le
adoperano a tagliar qualche cosa. I fanciulli, quando imparano a
scrivere, traggono spesso la lingua e la dimenano in modo ridicolo,
seguendo i movimenti delle dita. Allorchè in un pubblico luogo
un cantante vien subitamente preso da leggiera raucedine, possiamo
osservare molti fra gli astanti grattarsi la gola, siccome m'ebbe
ad assicurare una persona degna di fede; ma qui probabilmente vi
prende parte l'abitudine, visto che noi ci grattiamo la gola nelle
stesse circostanze. Mi venne eziandio raccontato che nei circhi ove
si salta, quando il giuocatore prende lo slancio, molti spettatori
che son generalmente uomini o giovanotti, muovono i piedi; ma pur
là entra l'abitudine, perchè molto dubbio se le donne
farebbero lo stesso.

Azioni riflesse. - Le
azioni riflesse, nello stretto senso della parola, sono dovute alla
eccitazione di un nervo periferico che trasmette la sua influenza a
date cellule nervose, le quali, alla lor volta, provocano l'azione
di muscoli o di determinate ghiandole; tutto ciò, almeno nella
maggior parte dei casi, può essere prodotto senza veruna
sensazione, ossia senza che noi ne abbiamo coscienza. Siccome molte
azioni riflesse sono assai espressive, dobbiamo qui estenderci
alquanto su questo argomento. Vedremo per giunta che alcune di esse
giungono a confondersi colle azioni prodotte dall'abitudine, e
difficilmente ne possono essere distinte31. La tosse e lo starnuto
sono esempi comuni di azioni riflesse. Nei fanciulli, il primo atto
respiratorio è di sovente uno starnuto, quantunque questo
esiga i movimenti coordinati di numerosi muscoli. La respirazione
è in parte volontaria, ma sopra tutto è riflessa, ed
è senza l'intervento della volontà ch'ella si effettua
nel modo più naturale e più regolare. Un numero
considerevole di movimenti complessi sono di natura riflessa. Uno
degli esempi migliori che si possa citare è quello della rana
decapitata, la quale non può evidentemente sentire nè
compiere alcun movimento, rendendosene conto. Infrattanto, se si
mette una stilla di acido sulla faccia inferiore della coscia di
una rana cui siasi mozza la testa, essa tergerà la goccia
colla faccia superiore del piede dello stesso lato; che se si
taglia il piede, non può più fare così: «per
conseguenza, dopo alcuni sforzi infruttuosi, ella rinuncia a questo
mezzo, e sembra inquieta, come se, dice Pflüger, ne cercasse
un altro; infine si giova dell'altra gamba e riesce a tergere
l'acido. Qui certo non abbiamo soltanto semplici contrazioni
muscolari, ma anche contrazioni combinate e disposte in un ordine
determinato per un fine speciale. Esse costituiscono degli atti che
sembra proprio sieno guidati dall'intelligenza e provocati dalla
volontà, e ciò in un animale cui sia stato tolto l'organo
incontrastato dell'intelligenza e della volizione»32.

Vediamo la differenza che sta tra i
movimenti riflessi ed i volontari nei bimbi; essi, mi dice sir
Henry Holland, non sanno compiere atti analoghi allo starnuto e
alla tosse; sono specialmente incapaci di espurgarsi il naso
(cioè di premerlo e di soffiar con violenza attraverso
l'orifizio ristretto) e di sbarazzare la gola dal muco. Bisogna
insegnar loro a compiere questi atti, benchè, quando siano un
po' cresciuti cogli anni, ci riescano facili come fossero azioni
riflesse. Peraltro lo starnuto e la tosse sono poco o nulla
soggetti alla volontà, mentre gli atti del grattarci la gola e
del soffiarci il naso sono affatto volontari.

Allorchè sentiamo che una
particella ci irrita le narici o i canali respiratorii - il che
avviene per l'eccitazione delle stesse cellule nervose sensitive
che agiscono nei casi di starnuto e di tosse - noi possiamo
espellere volontariamente il corpo straniero cacciando dell'aria
con forza traverso questi condotti, ma siamo molto lungi dal farlo
con tanta forza, rapidità e precisione con cui vien compiuto
dall'azione riflessa. In quest'ultimo caso, a quanto sembra, le
cellule nervose sensitive eccitano le cellule nervose motrici senza
che v'abbia consumo di forza per l'antecedente comunicazione cogli
emisferi cerebrali - sede della coscienza e della volizione. In
ogni caso sembra ch'esista un profondo contrasto tra identici
movimenti, a seconda che sono governati dalla volontà o da
un'eccitazione riflessa, relativamente all'energia colla quale
vengono compiuti ed alla facilità con cui sono eccitati. Lo
dichiara anche Claudio Bernard: «l'influenza del cervello
tende dunque a inceppare i movimenti riflessi, a limitare la loro
forza e la loro estensione»33.

Basta talvolta il desiderio
consapevole di adempiere un atto riflesso per arrestare od
interrompere il suo adempimento, malgrado l'eccitazione dei nervi
sensitivi speciali. Eccone un esempio: molti anni or sono, feci una
piccola scommessa con una dozzina di giovani: io sostenni che
avrebbero preso tabacco senza starnutire, benchè m'avessero
dichiarato che, aspirandone, starnutavano sempre. Conseguentemente,
ne presero tutti una leggiera dose, ma siccome desideravano assai
di riuscir vincitori, nessuno starnutò, quantunque gli occhi
lagrimassero; e tutti, senza eccezione, dovettero pagarmi la
scommessa. Sir H. Holland osserva34 come l'attenzione che si mette
per inghiottire ne inceppi i movimenti; ciò che spiega senza
dubbio, almeno in parte, la difficoltà che provano certe
persone ad ingoiare le pillole.

Altro esempio comune di atto
riflesso consiste nell'abbassamento involontario delle palpebre,
appena la superficie dell'occhio venga irritata. Un ammiccare di
simil fatta si effettua quando vien diretto un colpo al viso; ma
questo, a dir vero, più che un'azione riflessa, è un atto
derivante dall'abitudine, perchè lo stimolo è trasmesso
per mezzo dell'organo pensante, e non per l'eccitazione del nervo
periferico. Spessissimo la testa ed il corpo tutto sono nello
stesso tempo gettati bruscamente all'indietro. Possiamo tuttavia
frenare questi ultimi movimenti e il pericolo non sembra imminente
alla nostra immaginazione, ma non basta che la ragione ci dica che
non v'ha pericolo. Posso citare un fatto insignificante che viene
in appoggio del mio asserto e che mi ha altra volta molto ricreato.
Appoggiai la faccia contro il grosso cristallo della gabbia d'una
vipera al Giardino zoologico, colla ferma intenzione di non
rinculare ove il serpente si slanciasse verso di me; ma esso aveva
appena battuto il cristallo, che la mia risoluzione sparì, ed
io saltai addietro un metro o due con un'incredibile rapidità.
La mia volontà e la mia ragione erano riescite impotenti
contro l'immaginazione che mi rappresentava un pericolo, cui per lo
innanzi non ero giammai stato esposto.

La violenza di un sussulto sembra
dipendere in parte dalla vivacità dell'immaginazione, in parte
dallo stato abituale o momentaneo del sistema nervoso. Se si vuol
bene osservare il sussultar di un cavallo, a seconda che è
affaticato o riposato, si vedrà quanto è perfetto il
passaggio tra un semplice sguardo ad un oggetto inatteso, una breve
esitazione in faccia del presunto pericolo, fino ad un balzo
sì rapido e sì violento, che l'animale non potrebbe
probabilmente fare di sua volontà un deviamento tanto pronto.
Il sistema nervoso di un cavallo nutrito bene e di fresco manda i
suoi ordini all'apparecchio locomotore con tanta rapidità,
ch'ei non ha il tempo di giudicare se il pericolo sia reale o no.
Dopo un violento sussulto, quand'è eccitato ed il sangue gli
circola riccamente nel cervello, esso è disposto a sussultare
ancora; e, secondo le mie osservazioni, avviene lo stesso anche nei
fanciulli.

Il sussulto prodotto da repentino
rumore, quando lo stimolo è trasmesso dai nervi uditivi,
è sempre accompagnato, nelle persone attempate, dall'ammiccar
delle palpebre35. Io ho peraltro osservato che i miei figli, se
trasalivano agli improvvisi strepiti, quando non avevano ancora
quindici giorni, non ammiccavano certo tutte le volte, e credo per
giunta non lo facessero mai. Il sussulto di un fanciullo più
grande rappresenta apparentemente un modo di prender un punto
d'appoggio per evitare di cadere. Io scossi una scatola di cartone
proprio vicino agli occhi di un mio figlio di 114 giorni ed egli
non ammiccò affatto; ma avendo messi nel bossolo alcuni
confetti, tenendolo nella stessa posizione, lo agitai, ed il
fanciullo battè ogni volta gli occhi e trasalì
leggermente. Evidentemente era impossibile che un fanciullo ben
custodito potesse aver imparato dall'esperienza che un simile
strepito vicino agli occhi indicava pericolo. Ma questa esperienza
sarà stata lentamente acquistata a un'età più
avanzata per volgere di molte generazioni; e, dopo ciò che
sappiamo dell'eredità, non è niente improbabile che
l'abitudine siasi trasmessa ed appaia in un'età [...]
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